Capitolo 4





L’INTERNAZIONALIZZAZIONE PRODUTTIVA DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE MILANESI





4.1�Il ruolo delle PMI nell’internazionalizzazione dell’industria italiana��



	Tra le diverse modalità tramite le quali l’impresa può espandere la propria attività al di fuori dei confini nazionali, l’internazionalizzazione produttiva tramite investimenti diretti esteri (IDE)� è indubbiamente quella che meglio esprime l’orientamento di un’impresa o più in generale di un sistema industriale ad impegnarsi in un processo di crescita multinazionale volto ad acquisire una presenza stabile nell’arena competitiva internazionale. 

	Da questo punto di vista, gli ultimi dieci anni hanno rappresentato un periodo di rilevanti mutamenti per l’integrazione internazionale dell’industria italiana. Ancora a metà degli anni ottanta l’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana appariva decisamente modesta, sia in rapporto all’investimento diretto estero in Italia (il numero delle imprese industriali italiane partecipate dall’estero era due volte e mezza superiore a quello delle imprese estere industriali partecipate dall’Italia), sia nei confronti degli altri paesi industrializzati, rispetto ai quali l’Italia evidenziava un grado di internazionalizzazione attiva - misurata dal rapporto tra addetti delle imprese industriali estere partecipate e l’occupazione industriale interna al paese - significativamente inferiore. A partire da allora ha preso avvio una fase di inseguimento multinazionale che ha consentito all’industra italiana di raggiungere una proiezione multinazionale più consona al ruolo che il nostro paese ha nel contesto economico mondiale. A coronamento di tale inseguimento, trainato soprattutto dai maggiori gruppi industriali del paese, all’inizio degli anni novanta la consistenza delle partecipazioni italiane all’estero ha per la prima volta raggiunto una consistenza paragonabile a quella delle partecipazioni estere in Italia.�

	Negli anni più recenti, in presenza di elementi congiunturali decisamente sfavorevoli quali la svalutazione della lira e la recessione interna, la spinta propulsiva delle maggiori imprese, principali protagoniste negli anni ottanta, è fortemente rallentata. L’espansione produttiva all'estero delle nostre imprese è proseguita, ma l’attuale ritmo di crescita degli investimenti diretti all’estero appare lontano da quello che aveva caratterizzato i primi anni novanta.� A fronte di tale involuzione, non si è peraltro arrestata, ma anzi si è ulteriormente rafforzata, la tendenza manifestatasi a partire dai primi anni del nuovo decennio verso un deciso allargamento del “club degli investitori italiani all'estero”, determinato dal crescente coinvolgimento nei processi di internazionalizzazione produttiva delle piccole e medie imprese. Questa tendenza, oltreché esprimere un’inedita capacità di crescita delle imprese minori italiane, si inquadra in un più generale processo che a livello mondiale ha visto aumentare, soprattutto nei paesi sviluppati, gli IDE delle PMI.�

	Utili informazioni sull’internazionalizzazione delle PMI italiane emergono dai dati estratti dalla banca dati Reprint, sviluppata presso il Politecnico di Milano nell’ambito delle ricerche sull’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana promosse dal  Cnel. Dal più recente aggiornamento della banca dati, che censisce le partecipazioni industriali delle imprese italiane all’estero all’inizio del 1996,� si rileva come tra l’inizio del 1990 e l’inizio del 1996 il numero delle “piccole e medie multinazionali” (PMM) italiane� censite dalla banca dati Reprint è cresciuto di 2,5 volte, da 193 a 479 unità. Tenendo conto che i soggetti investitori censiti dalla banca dati al 1 gennaio 1996 sono in tutto 622, ciò significa che oltre i tre quarti delle attuali imprese multinazionali italiane sono PMM. 

	Ovviamente, tale categoria di investitori contribuisce in misura ben più modesta alla consistenza complessiva della presenza produttiva all'estero: ad inizio 1996, la quota spettante alle PMM sullo stock delle partecipazioni all'estero è pari al 37,2% delle imprese partecipate, al 13,7% dei relativi addetti e solo al 5,9% del fatturato (Tab. 1). Tuttavia, tra il 1986 ed il 1993 la quota addebitabile alle PMM sul numero complessivo delle nuove partecipazioni italiane all’estero attivate da investitori italiani è quadruplicata, crescendo dal 13% al 54% del totale, per poi stabilizzarsi nel biennio 1994-1995 tra il 35% ed il 40% (Tab. 2).





Tab. 1 - Le partecipazioni industriali all’estero delle PMM italiane al 1 gennaio 1996



�Partecipazioni estere delle PMI italiane (a)�Totale partecipazioni italiane all’estero (b)�a/b %��Investitori�482�622�77,5��Imprese partecipate (N.)�685�1.842�37,2��Addetti (N.)�80.596�595.547�13,5��Fatturato (Md. di lire)�9.232�156.841�5,9��

Fonte: database Reprint.





Tab. 2 - Incidenza delle PMM sulle nuove partecipazioni industriali italiane all’estero, 1986-1995



�Nuove partecipazioni delle PMI italiane (a)�Totale nuove partecipazioni italiane (b)�a/b���Imprese�Addetti �Imprese�Addetti�Imprese�Addetti  ��1986�12�451�94�62.885�12,8�0,7��1987�26�3.543�130�63.321�20,0�5,6��1988�29�2.368�152�45.659�19,1�5,2��1989�34�4.697�169�57.856�20,1�8,1��1990�60�4.681�204�48.015�29,4�9,7��1991�68�4.570�225�90.835�30,2�5,0��1992�128�24.193�327�119.766�39,1�20,2��1993�110�14.335�205�60.084�53,7�23,9��1994�90�6.279�229�40.731�39,3�15,4��1995�65�10.175�187�38.533�34,8�26,4��Totale�622�75.292�1.922�627.685�32,4�12,0��

Fonte: database Reprint.



	Occorre peraltro sottolineare come tali dati sottostimino la reale entità del fenomeno dell’internazionalizzazione produttiva delle PMI italiane. Il proliferare delle iniziative delle imprese di minori dimensioni rende infatti pressoché impossibile dare un nome a ciascuna impresa investitrice e censire tutte le loro iniziative internazionali. Sulla base di una serie di valutazioni anche di natura statistica che derivano dalle indagini svolte, il gruppo di ricerca che ha condotto l’aggiornamento della banca dati al 1 gennaio 1996 (nel quale era l’autore del presente contributo) stimano che il numero degli investitori italiani che partecipano in imprese industriali all’estero sia probabilmente composto da circa 900 unità, a fronte delle 622 censite nella banca dati. La sottostima indicata è in larga misura da attribuire a micro-iniziative prevalentemente localizzate nell’Europa dell’Est, e in misura minore in alcune aree in via di sviluppo dei continenti africano ed asiatico, che sfuggono anche alle rilevazioni più accurate delle istituzioni dei paesi ospiti. Dunque, appare realistica una stima del numero delle PMM italiane nell’intorno delle 700-750 unità.� 

	Un’altra possibile stima, corroborata dalle indagini svolte dall’Osservatorio sulle piccole e medie imprese del Mediocredito Centrale,� è che le imprese industriali italiane che hanno sperimentato in questi anni forme di internazionalizzazione delle loro attività, con il requisito minimo di un accordo di cooperazione commerciale con partner esteri, siano almeno 9.000. Siamo dunque inequivocabilmente di fronte ad un processo di internazionalizzazione diffusa del sistema industriale italiano, nel quale il moltiplicarsi delle iniziative si accompagna all’estensione delle modalità di crescita all’estero delle imprese, nel senso della combinazione del tradizionale ricorso agli IDE con altre forme di internazionalizzazione: joint ventures, alleanze ed incroci azionari, accordi non equity di varia natura. Anche nel campo delle piccole e medie dimensioni emergono con frequenza sempre maggiore nuove configurazioni d’impresa, nelle quali le funzioni della catena del valore sono spalmate nello spazio economico internazionale (Cominotti e Mariotti, op. cit.). 

	Data la rilevanza che le PMI assumono nella struttura industriale del nostro paese, ed alla luce della carenza di indagini empiriche sul fenomeno, tali considerazioni sollecitano l’approfondimento della natura specifica e delle logiche di crescita multinazionale delle piccole multinazionali milanesi e più in generale del nostro paese.







4.2�Il contributo e le caratteristiche della PMM milanese. Un aggiornamento��



	Nel quadro generale sopra descritto, l’industria milanese offre un contributo certamente non trascurabile. All’inizio del 1996, delle 482 “piccole multinazionali” italiane censite dalla banca dati Reprint, 68 avevano sede in provincia di Milano (Tab. 3). 











Tab. 3 - Ripartizione delle PMM italiane e delle relative imprese estere partecipate al 1.1.1996 per origine geografica dell’investitore e variazione % rispetto alla situazione al 1.1.1994



�Imprese investitrici�Imprese estere partecipate���N.�%�Var.%�N.�%�Var.%��Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta

Lombardia

- di cui Milano

Tre Venezie

Emilia Romagna

Italia centrale

Italia meridionale ed insulare

Totale

Sede non identificata

Totale Italia�67

146

68

108

63

61

30

475

7

482�13,9

30,3

14,1

22,4

13,1

12,7

6,2

98,5

1,5

100,0�+13,6

+12,3

+11,5

+31,7

+16,7

+22,0

+11,1

+18,2

= 

+17,8�97

226

117

151

87

78

39

678

7

685�14,2

33,0

17,1

22,0

12,7

11,4

5,7

99,0

1,0

100,0�+21,3

+14,1

+8,3

+32,5

+26,1

+18,2

+11,4

+20,6

-12,5

+17,8��

Fonte: database Reprint.



	Le imprese industriali estere partecipate da PMI milanesi sono 117 ed occupano quasi 9.800 addetti. In particolare, le PMM milanesi controllano 85 imprese industriali estere, le quali dispongono complessivamente di circa 8.250 addetti. Le joint ventures paritarie sono 5, mentre nei rimanenti 27 casi le PMM milanesi detengono nell’impresa estera solo una partecipazione minoritaria. 

	Il peso dell’industria milanese nel quadro dell’internazionalizzazione produttiva delle PMI italiane appare dunque rilevante, essendo pari ad oltre il 14% del totale in relazione al numero di investitori e ad oltre il 17% in termini di imprese estere partecipate. 

	Tuttavia, note meno positive giungono dall’analisi della dinamica degli anni più recenti. Il confronto tra la situazione al 1.1.1996 ed al 1.1.1994, proposto sempre in tab. 3, evidenzia come la crescita del numero di investitori e di imprese partecipate sia stata per Milano (rispettivamente +11,5% e +8,3%) più lenta di quella media nazionale (+17,8% per entrambi gli indicatori). Spicca il balzo compiuto dal Triveneto, che ha visto il numero di “piccole multinazionali” crescere in soli due anni del 31,7% e quello delle imprese industriali estere partecipate del 32,5%.

	L’andamento non positivo per le PMI milanesi viene confermato dalla ripartizione delle imprese industriali estere partecipate dalle PMI milanesi ed italiane esistenti ad inizio 1996 in funzione dell’anno in cui è stata assunta la partecipazione (Tab. 4).









Tab. 4 - Le partecipazioni estere delle PMM al 1.1.1996, per anno



Periodo cui risale la�Totale Italia (a)�Milano (b)�Altre province�(b)/(a)��partecipazione estera�N.�%�N.�%�N.�%�%��Prima del 1981

1981-1985

1986-1989

1990-1992

1993-1995

Totale�65

48

 75

233

257

678�9,6

7,1

11,1

34,4

37,9

100,0�17

12

20

37

31

117�14,5

10,3

17,1

31,6

26,5

100,0�48

36

55

196

226

561�8,6

6,4

9,8

34,9

40,3

100,0�26,2

25,0

26,7

15,9

12,1

17,3��

Fonte: database Reprint.



	Se da un lato tali dati pongono in luce il ruolo “pionieristico” attribuibile alle PMM milanesi, la cui quota sul dato nazionale è rimasta attestata oltre il 25% sino alla fine degli anni ‘80, dall’altro essi evidenziano un significativo rallentamento della capacità espansiva delle PMM milanesi negli anni più recenti, per lo meno in termini relativi: l’incidenza delle partecipazioni estere delle PMM milanesi sul totale nazionale scende infatti al 15,9% per le iniziative del triennio 1990-1992 ed al 12,1% per il triennio 1993-1995.





Gli orientamenti settoriali

	Ricorrendo alla tassonomia di Pavitt, largamente utilizzata negli studi di economia industriale, si rileva come tra le 117 imprese estere partecipate dalle PMM milanesi, ben 53 (il 45,3% del totale) operino nei settori caratterizzati da elevate economie di scala (Tab. 5); 28 imprese partecipate (23,9%) siano attive nei settori dell’alta tecnologia, 17 (14,5%) nei settori specialistici della meccanica strumentale e dell’elettromeccanica e le rimanenti 19 (16,2%) nei settori tradizionali (Tab. 5). 

	Tale distribuzione si discosta alquanto da quella complessiva degli IDE delle altre PMM italiane, che si concentrano prevalentemente nel comparto tradizionale (soprattutto tessile, abbigliamento, cuoio, pelletteria, calzature, mobile e prodotti in legno) e nei settori ad elevata intensità di scala (202 imprese partecipate, 35,6%). 

	Viceversa, assai più limitata per le PMM delle altre province italiane è la rilevanza del comparto science-based, la cui incidenza risulta ben inferiore al 10% del totale (solo 39 imprese partecipate, pari al 6,9%).







Tab. 5 - 	Le partecipate estere delle PMM italiane al 1.1.1996 e variazione rispetto alla situazione al 1.1.1994, per comparti à la Pavitt



�Totale Italia (a)�Milano (b)�Altre province�(b)/(a)��Imprese estere partecipate�N.�%�N.�%�N.�%�%��Situazione al 1.1.1996

  Settori tradizionali 

  Settori scale intensive 

  Settori specialized suppliers

  Settori science based

  Totale�

240

255

123

67

685�

35,0

37,2

18,0

9,8

100,0�

19

53

17

28

117�

16,2

45,3

14,5

23,9

100,0�

221

202

106

39

568�

48,9

35,6

18,7

6,9

100,0�

7,9

20,8

13,8

41,8

17,1��Variazioni rispetto al 1.1.1994

  Settori tradizionali 

  Settori scale intensive 

  Settori specialized suppliers

  Settori science based

  Totale�

+23,1%

+19,7%

+18,3%

+15,5%

+20,2%�

+18,8%

+15,2%

+6,3%

+3,7%

+11,4%�

+23,5%

+21,0%

+20,5%

+25,8%

+22,2%���

Fonte: database Reprint.



	Conseguentemente, il peso delle PMM milanesi sul dato nazionale, mediamente pari al 17,1% in termini di imprese estere partecipate, scende al 9,8% nei settori tradizionali ma raggiunge un significativo 41,8% nei settori dell’alta tecnologia. Milano si caratterizza dunque per la presenza di alcune piccole multinazionali attive in nicchie dell’alta tecnologia, le cui limitate dimensioni riflettono probabilmente requisiti di efficienza produttiva e gestionale e rappresentano una risposta efficiente alle esigenze di differenziazione di prodotto espresse dal mercato ed all’esistenza di economie di scala di prodotto specifico e di processi cumulativi di apprendimento specialistico. 

	In riferimento alla dinamica del periodo 1.1.1994-1.1.1996, la crescita del numero di partecipate estere è per Milano più lenta di quanto non risulti per le altre province italiane in tutti i macro-settori alla Pavitt; il divario è particolarmente elevato nel comparto science based, anche a causa del basso livello di partenza delle rimanenti province.

	Un’analisi di dettaglio evidenzia come il maggior numero delle imprese industriali estere partecipate dalle PMM milanesi si concentri nel comparto chimico-farmaceutico: 31 imprese, pari al 26,5% del totale (Tab. 6), contro le 14 della meccanica strumentale (12%), le 12 dei prodotti in gomma ed in plastica (10,3%) e le 11 di elettronica, telecomunicazioni, informatica e strumentazione (11,1%).







Tab. 6 - Le partecipate estere delle PMI milanesi al 1.1.1996, per settore



�Totale partecipazioni�Partecipaz. di controllo��Imprese estere partecipate�N.�%�N.�%��Estraz. e trasformazione dei metalli

Chimica, farmaceutica e fibre

Meccanica strumentale

Elettromeccanica e prodotti elettrici

Elettronica, informatica e strumentaz.

Alimentare e bevande

Tessile ed abbigliamento

Prodotti in gomma ed in plastica

Altre industrie manifatturiere

Totale�13

31

14

 9

11

7

13

12

7

117�11,1

26,5

12,0

7,7

9,4

6,0

11,1

10,3

6,0

100,0�10

21

11

5

8

5

11

8

6

85�11,8

24,7

12,9

5,9

9,4

5,9

12,9

9,4

7,1

100,0��

Fonte: database Reprint.





Le direttrici geografiche

	Così come per quanto concerne gli orientamenti settoriali, anche dal punto di vista delle direttrici geografiche i sentieri di espansione multinazionale delle PMM milanesi si differenziano in misura significativa da quelli delle altre PMM italiane (Tab. 7).

	Nel complesso, le “piccole multinazionali” italiane” hanno trovato grandi opportunità di sviluppo nei paesi dell'ex blocco comunista. L'Europa orientale accoglie il 31% delle iniziative degli investitori di minori dimensioni, a fronte di un'incidenza complessiva riferita all’insieme delle partecipazioni italiane all’estero che si attesta al 16,7% del totale. Comparativamente, assai meno stimolante nei confronti dell'internazionalizzazione produttiva è risultato invece per le PMM italiane il processo di unificazione europea, come testimonia il fatto che le quote spettanti all’Europa occidentale sono pari per le PMM al 35,7% delle imprese partecipate ed al 25,2% dei relativi addetti, contro quote rispettivamente del 52,9% ed al 44,4% per le imprese ed i gruppi industriali con oltre 500 addetti. All'interno dell'Europa occidentale, i flussi di investimento delle PMM italiane privilegiano i paesi culturalmente e geograficamente più vicini (Francia, Spagna, Portogallo e Svizzera) mentre alquanto limitate sono sia in numero che in consistenza le loro attività industriali in Germania, Regno Unito e più in generale in tutta l'area settentrionale del Vecchio Continente.







Tab. 7 - Le partecipate estere delle PMM al 1.1.1996, per area geografica



�Totale Italia (a)�Milano (b)�Altre province�(b)/(a)��Imprese estere partecipate�N.�%�N.�%�N.�%�%��Europa occidentale

Europa orientale

Nord America

America Latina

Area del Pacifico

Altri paesi asiatici e Africa

Totale�245

213

53

49

55

70

685�35,8

31,1

7,7

7,2

8,0

10,2

100,0�60

22

12

4

12

7

117�51,3

18,8

10,3

3,4

10,3

6,0

100,0�185

191

41

45

43

63

568�32,6

33,6

7,2

7,9

7,6

11,1

100,0�24,5

10,3

22,6

8,2

21,8

10,0

17,1��

Fonte: database Reprint.



	Per quanto concerne le PMM milanesi, i dati riportati in Tab. 7 evidenziano come esse si caratterizzino rispetto alle altre PMM italiane per una presenza sensibilmente più forte nelle aree maggiormente sviluppate, segnatamente l’Europa occidentale (60 partecipazioni, pari al 51,3% del totale, contro un’incidenza per le altre PMI italiane del 32,6%), il Nord America (10,3% contro 6,4%) ed il sud-est asiatico (10,3% contro 7,6%). Viceversa, il peso dell’Europa orientale si riduce per le PMM milanesi al 18,8%, un valore sensibilmente inferiore a quello delle altre PMM italiane (33,6%). 

	Tra i singoli paesi, la Francia è quello che ospita il maggior numero di imprese partecipate da PMM milanesi (26), seguita da Stati Uniti e Spagna (11), Ungheria e Germania (7), Polonia (6) e Gran Bretagna (5).





L’estensione dell’attività multinazionale

	Un ulteriore elemento di distinzione delle strategie di espansione multinazionale delle PMM milanesi in ambito nazionale emerge dall’analisi della loro ripartizione in funzione del numero di imprese estere partecipate. Circa 1/3 delle piccole multinazionali milanesi partecipa in almeno due imprese industriali estere, oltre il 20% in almeno tre imprese e quasi il 9% in quattro o più imprese, contro valori pari per le altre PMM italiane rispettivamente al 20,5%, al 7,5% ed al 3,6% (Tab. 8).











Tab. 8 - Ripartizione delle PMM per numero di imprese estere partecipate al 1.1.1996



N. di investitori per N.�Totale Italia (a)�Milano (b)�Altre province�(b)/(a)��di imprese partecipate�N.�%�N.�%�N.�%�%��Una impresa partecipata

Due imprese partecipate

Tre imprese partecipate

Quattro o più imprese partec.

Totale�374

63

24

21

482�77,6

13,1

5,0

4,4

100,0�45

 9

8

6

68�66,2

13,2

11,8

8,8

100,0�329

54

16

15

414�79,5

13,0

3,9

3,6

100,0�12,0

14,3

33,3

28,6

14,1��

Fonte: database Reprint.



	Il numero medio di partecipate estere delle PMM milanesi risulta pari a 1,72 e sale a 3,9 per gli investitori con almeno due partecipate industriali all’estero, contro valori pari rispettivamente a 1,37 ed a 3,17 per le PMM aventi sede in altre province italiane.







4.3�Le strategie di espansione multinazionale delle PMM milanesi��



	Con l’obiettivo di analizzare le strategie di espansione multinazionale delle PMM milanesi e di evidenziare eventuali differenze di comportamento rispetto alle altre PMM italiane, presso il MIP-Politecnico di Milano è stata svolta con il supporto della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Milano una ricerca sul campo tramite questionari postali strutturati ed interviste dirette. 

	All’indagine hanno aderito 139 PMM italiane (il 28,8% dell’universo di riferimento), le quali detengono complessivamente 181 partecipazioni industriali all’estero. All’interno del campione analizzato, le PMM milanesi sono 25 (il 36,8% di quelle milanesi censite dalla banca dati), con un totale di 49 partecipazioni industriali all’estero.



Le motivazioni dell’investimento diretto all’estero delle PMM italiane

	Ai fini dell’indagine si è reso necessario definire alcune classi tipologiche generali entro cui far rientrare gli obiettivi e gli orientamenti strategici delle PMM italiane. La classificazione utilizzata si ispira a quella proposta da Dunning�, opportunamente adattata alle caratteristiche proprie dello specifico contesto oggetto di indagine. In particolare, essa distingue quattro grandi tipologie di investimenti diretti all’estero in funzione dell’orientamento strategico dell’investitore:

investimenti market seeking, principalmente orientati alla penetrazione dei mercati locali;

investimenti labour seeking, finalizzati alla delocalizzazione di attività ad elevata intensità di lavoro ovvero all’utilizzo di manodopera qualificata disponibile in loco;

investimenti resource seeking, volti a favorire l’accesso privilegiato a materie prime e prodotti intermedi disponibili a basso costo nel paese target dell’iniziativa e scarsi o affatto disponibili in Italia;

investimenti technology seeking, volti a favorire l’accesso a competenze tecnologiche e know-how di cui è depositaria l’impresa estera partecipata.

	È peraltro evidente come talvolta un singolo investimento diretto all’estero non possa essere rigidamente classificato in un’unica categoria tra quelle sopra individuate. In generale, le imprese multinazionali tendono a perseguire nella loro attività una pluralità di obiettivi e non infrequentemente è possibile riconoscere in una singola iniziativa una combinazione di più motivazioni o riscontrare situazioni particolari non interpretabili secondo lo schema precedente. Per tale ragione agli intervistati è stata lasciata facoltà di indicare più motivazioni per ciascun investimento ed è stata introdotta una quinta categoria, avente natura eterogenea, nella quale far convergere le motivazioni imputabili alle suddette osservazioni.

	Dall'analisi complessiva dei risultati dell’indagine sul campo, di cui in questa sede è riportata solo una rapida sintesi, è uscito un quadro composito, illustrato nei suoi tratti fondamentali in Tab. 9. Nel coacervo di obiettivi e motivazioni che hanno guidato le imprese italiane ad intraprendere attività industriali all’estero, a strategie di conquista duratura di quote di mercato nei paesi industrializzati e/o in aree con significativi potenziali di crescita si affiancano non pochi fenomeni di delocalizzazione e di formazione di joint ventures finalizzate esclusivamente a supportare il partner estero nella fornitura di prodotti a basso costo.



Tab. 9 -	L’orientamento strategico delle partecipazioni industriali all’estero delle PMM italiane, per macro-settori à la Pavitt

�Sett. tradizionali    %�Sett. scale intensive   %�Sett. specialized suppliers    %�Sett. science based    %�Totale %��Market seeking

Labour seeking

Resource seeking

Technology seeking

Altro

N. casi�52,9

62,7

19,6

9,8

0,0

51�76,7

30,1

19,2

12,3

1,4

73�76,2

40,5

4,8

21,4

7,1

42�93,3

20,0

0,0

33,3

0,0

15�71,3

40,9

14,4

15,5

2,2

181��

Fonte: MIP-Politecnico di Milano.



	Da un’analisi più accurata emergono logiche settoriali ben delineate. Nei settori scale intensive l’IDE delle PMM italiane appare principalmente finalizzato alla conquista di quote di mercato e l’Europa (soprattutto occidentale, ma anche orientale) ne costituisce il target privilegiato. In un un numero non trascurabile di casi, l’internazionalizzazione produttiva delle PMM italiane è stata “trainata” dall’espansione multinazionale delle grandi e medio-grandi imprese del nostro paese, secondo una modalità ben descritta dal modello “follow the customer”. Esemplare a tal proposito è il caso degli IDE effettuati in Polonia da alcuni fornitori abituali di Fiat Auto, ma non mancano esempi anche nel settore della componentistica per elettrodomestici.

	Anche nei settori specialistici della meccanica strumentale l’IDE assume prevalente carattere market seeking; in questo comparto, tuttavia, cresce la quota di partecipazioni localizzate nelle aree geografiche più lontane (Americhe, area del Pacifico), ove sovente vengono decentrate le fasi di montaggio/assemblaggio in relazione ad esigenze di contenuto locale della produzione e/o sia di contenimento dei costi di trasporto. Peraltro, in alcuni casi la partecipazione all’estero è stata assunta dall’impresa italiana quale condizione necessaria per concludere contratti di fornitura di impianti chiavi in mano e di trasferimento di know-how; il respiro strategico di tali IDE è dunque assai limitato.

	Le iniziative delle PMM italiane del comparto tradizionale, per lo più concentrate negli anni più recenti, hanno avuto come direttrice geografica privilegiata l’Europa orientale. Mentre l’incidenza delle iniziative volte alla conquista di quote di mercato scende, altre due grandi tipologie di IDE assumono maggiore frequenza. La prima riguarda gli investimenti labour seeking, che assumono particolare rilievo nei settori dell’abbigliamento, delle calzature e della pelletteria, nei quali la delocalizzazione di attività ad elevata intensità di lavoro è favorita da salari reali attestati su standard notevolmente inferiori a quelli occidentali, a fronte di un discreto livello qualitativo delle risorse umane. La seconda è quella degli investimenti resource seeking, volti a favorire l'accesso privilegiato a materie prime e prodotti intermedi disponibili a basso costo nella regione, spesso in conseguenza a croniche eccedenze produttive (ad es. nel settore del legno e nelle industrie della prima trasformazione dei metalli e dei minerali non metalliferi). In questi casi, la scelta tra IDE e relazioni di mercato o quasi-mercato (subfornitura ed altri accordi contrattuali, che rimangono tuttora le modalità prevalenti per delocalizzare le attività labour-intensive o approvvigionarsi di materie prime e semilavorati) viene principalmente determinata dal trade-off tra la flessibilità nella gestione degli approvvigionamenti e le esigenze in termini di qualità del prodotto, tempi di consegna e sicurezza dell'accesso alle risorse.

	Fortemente orientati alla conquista dei mercati esteri risultano infine i sentieri di internazionalizzazione delle PMM italiane nei settori caratterizzati da elevate opportunità tecnologiche. Accanto a prevalenti motivazioni market seeking, sia nei paesi avanzati che nei paesi in via di sviluppo, un ingrediente importante nella decisione di investimento è talvolta rappresentato dall’accesso agli assets di un’impresa estera che dispone di tecnologie o prodotti complementari a quelli dell’investitore italiano; meno significativa appare invece in tale comparto la componente di investimenti labour e resource seeking. 

	Tenendo conto della diversa struttura settoriale delle partecipazioni estere delle PMM milanesi rispetto alle altre PMM italiane, ed alla luce di quanto precedentemente rilevato, non è sorprendente riscontrare come per gli investitori milanesi le motivazioni connesse alla conquista di quote di mercato e di tipo technology seeking assumano maggiore rilevanza di quanto non accada per le altre PMM italiane, mentre assai meno frequenti risultano gli IDE labour e resource seeking (Tab. 10). 



Tab. 10 - 	L’orientamento strategico dell’investimento diretto all’estero: PMM milanesi ed altre PMM italiane a confronto



�Investitori *�Imprese estere partecipate**���Milano�Altre province�Totale Italia�Milano�Altre province�Totale Italia���%�%�%�%�%�%��Market seeking

Labour seeking

Resource seeking

Technology seeking

Altro

N. casi�72,0

40,0

12,0

36,0

0,0

25 �64,9

53,5

19,3

15,8

1,8

114�66,2

51,1

18,0

19,4

1,4

139�83,7

20,4

9,2

20,4

0,0

49�66,7

48,5

16,7

13,6

3,1

132�71,3

40,9

14,4

15,5

2,2

181��*	Percentuale di investitori per i quali almeno uno degli investimenti diretti all’estero corrisponde alla tipologia indicata.

**	Percentuale di imprese che corrispondono alla tipologia indicata. Una singola impresa partecipata può corrispondere a più tipologie diverse.

Fonte: MIP-Politecnico di Milano.





Tab. 11 -	L’orientamento strategico delle partecipazioni industriali all’estero per macro-settori à la Pavitt: PMM milanesi e altre PMM italiane a confronto



�Settori tradizionali�Settori �scale intensive�Settori�specialized suppliers�Settori �science based���Milano�Altre�Milano�Altre�Milano�Altre�Milano�Altre���%�%�%�%�%�%�%�%��Market seeking

Labour seeking

Resource seeking

Technology seeking

Altro

N. casi�0,0

100,0

0,0

0,0

0,0

1�54,0

62,0

20,0

10,0

0,0

50�81,8

4,5

13,6

13,6

0,0

22�74,5

41,2

21,6

11,8

2,0

51�84,2

36,8

5,3

26,3

0,0

19�69,6

43,5

4,3

17,4

13,0

23�100,0

14,3

0,0

28,6

0,0

7�87,5

25,0

0

37,5

0,0

8��

Fonte: MIP-Politecnico di Milano.



	Tuttavia, i dati riportati in Tab. 11, che esplicitano il confronto tra le PMM milanesi e le altre PMM italiane per quanto riguarda l’orientamento strategico delle partecipazioni industriali all’estero, evidenziano una differenza di comportamento anche quando si tenga conto della differente struttura settoriale del campione. 



	Fatto salvo il caso dei settori tradizionali, ove nessun confronto è possibile a causa della mancanza di rappresentatività del campione delle PMM milanesi (1 solo caso) nei rimanenti tre macro-settori à la Pavitt gli IDE delle PMM milanesi mostrano un orientamento strategico fortemente market seeking, mentre l’incidenza degli investimenti labour seeking risulta costantemente inferiore, con una differenza particolarmente marcata nel comparto che raggruppa i settori ad elevata intensità di scala.



	Ad un maggior livello di dettaglio, la tab. 12 evidenzia come per le PMM milanesi le motivazioni di tipo market seeking (a, b, c, i, m, p) assumano più regolarmente importanza di quanto non accada per le altre PMM italiane; di converso, all’interno delle strategie di internazionalizzazione delle PMM milanesi assumono minore rilevanza le motivazioni collegate a differenziali di costo (e, f, g, h) ed alla necessità di un diretto controllo sulle fonti di approvigionamento di materie prime e/o semilavorati (d). Sostanzialmente allineato alla media nazionale appare invece il comportamento delle PMM milanesi nei confronti delle motivazioni di natura technology seeking (l, o). Infine, i punti n e q, che indicano una minore sensibilità delle PMM milanesi a comportamenti di tipo imitativo ed a sollecitazioni provenienti da imprese estere, suggeriscono una probabile maggiore consapevolezza nel processo decisionale che porta le PMI ad espandersi a livello internazionale. In altre parole, l’internazionalizzazione delle PMI milanesi sembra più frequentemente risultare il frutto di strategie esplicite di imprenditori capaci di adattare le strutture d’impresa in risposta al mutamento dei vantaggi comparati di paese ed all’emergere di nuovi mercati, piuttosto che il frutto implicito di opportuità e stimoli raccolti da imprese ormai altamente esposte alla competizione internazionale, che debbono fare i conti con imponenti trasformazioni ed abbandonare l’ancoraggio ai tradizionali comportamenti di natura mercantile, centrati sulle sole esportazioni.

















Tab. 12 - Le motivazioni dell’investimento diretto all’estero delle PMM italiane 



�Motivazioni dell’investimento diretto estero �(segnalata come “importante” o “molto importante”)�PMM milanesi�%�Altre PMM �italiane - %�Totale��a.�Conquista di quote di mercato�77,6�66,7�69,6��b.�Riduzione dei costi di trasporto�51,0�19,7�28,2��c.�Aumento livello di servizio ai clienti�42,9�24,2�29,3��d.�Approvvigionamento materie prime/semilavorati�10,2�19,7�17,1��e.�Differenziali di costo del lavoro�24,5�48,5�42,0��f.�Differenziali di costo dell'energia�6,1�13,6�11,6��g.�Differenziali di costo del capitale�4,1�12,1�9,9��h.�Altri differenziali di costo�0,0�2,3�1,7��i.�Superamento di barriere (tecniche, normative, ecc.)�10,2�8,3�8,8��l.�Tecnologia dell'impresa acquisita�10,2�9,1�9,4��m.�Struttura commerciale dell'impresa acquisita�16,3�4,5�7,7��n.�Risposte a mosse analoghe da parte dei concorrenti�6,1�21,2�17,1��o.�Ricerca di sinergie nella produzione o nella R&S�16,3�20,5�19,3��p.�Proposta di collaborazione di un intermediario comm.�10,2�4,5�6,1��q.�Proposta di collaborazione di un'impresa estera�8,2�15,9�13,8��r.�Proposta di collaborazione di un'impresa italiana�2,0�1,5�1,7��s.�Altre motivazioni�6,1�6,8�6,6��

Fonte: MIP-Politecnico di Milano.





4.4�Conclusioni��



	Gli indicatori precedentemente analizzati in relazione all’internazionalizzazione produttiva delle PMI evidenziano il ruolo fondamentale assunto anche in quest’ambito da Milano nel sostenere e definire il processo di integrazione multinazionale del paese. 



	Da un punto di vista meramente quantitativo, le 68 “piccole multinazionali” milanesi censite ad inizio 1996 dalla banca dati Reprint rappresentano circa 1/7 del “club delle piccole multinazionali italiane”, mentre le 117 imprese estere da esse partecipate costituiscono oltre 1/6 del totale italiano, una quota superiore a quella ottenuta da grandi regioni come il Piemonte o l’Emilia Romagna, o da tutta l’Italia centrale e meridionale. 





	Dal punto di vista qualitativo la presenza produttiva all’estero delle PMI milanesi appare maggiormente qualificata, in virtù sia della diversa articolazione settoriale, che vede una non trascurabile presenza di PMM attive nei settori specialistici e dell’alta tecnologia, sia di una proiezione notevolmente più accentuata verso le aree maggiormente industrializzate rispetto alle altre piccole multinazionali italiane. 

	L’internazionalizzazione produttiva delle PMM milanesi appare inoltre maggiormente orientata verso strategie di tipo market seeking che nei confronti di strategie labour seeking o resource seeking, che comportano indubbiamente da parte dell’investitore uno sforzo finanziario e manageriale ben più consistente, in quanto richiedono, in aggiunta allo svolgimento dell'attività produttiva, lo sviluppo di adeguate reti distributive e/o di supporto tecnico.



	Tuttavia, l’evoluzione degli anni più recenti evidenzia un relativo rallentamento nella capacità di espansione multinazionale delle PMI milanesi. Il rapido deterioramento delle quote spettanti in ambito nazionale alle PMI milanesi nei primi anni novanta non può essere considerato solo l’inevitabile conseguenza del progressivo diffondersi tra le PMI del nostro paese di una “cultura multinazionale”.

	Esso assume valenze ancor meno rassicuranti se posto in relazione al gap di internazionalizzazione che ancora separa l’Italia dagli altri grandi paesi industrializzati.� 

	L’attuale evoluzione induce il timore di una crescita arroccata sullo sfruttamento dei residui vantaggi competitivi di più antica accumulazione, con un effetto sostitutivo post-svalutazione tra esportazioni e IDE, a fronte dell’allargarsi del ritardo nei confronti delle altre aree avanzate del continente nei settori più innovativi e di maggiore peso strategico nel lungo periodo. 

	In tale ottica, la presenza industriale delle imprese milanesi in Nord America e nell’area del Pacifico - in termini assoluti indubbiamente ridotta, a prescindere dai confronti in ambito nazionale - appare sintomatica di una ridotta capacità di crescita nei mercati più avanzati ed a maggiore potenzialità di crescita.



	Nell’attuale contesto competitivo la piena valorizzazione dei vantaggi competitivi richiede sempre più spesso anche alle piccole e medie imprese l’implementazione di strategie di crescita multinazionale. 

	L’offerta di adeguate strutture e di strumenti (istituzionali e non) a sostegno dei processi di internazionalizzazione delle imprese di minori dimensioni può dunque rivelarsi cruciale per una struttura industriale come quella milanese e più in generale italiana, caratterizzata dalle piccole dimensioni e sofferente per un ritardo di globalizzazione rispetto ai principali paesi ad economia avanzata.



	Le iniziative di maggior rilievo sinora avviate nel nostro paese si concretizzano soprattutto in enti finanziari di sviluppo a partecipazione mista, pubblica e privata, quali Simest e Finest. 

	Al di là del giudizio di merito che si può dare sull’efficacia di queste iniziative, che peraltro rispecchiano consolidate esperienze internazionali, è lecito auspicarsi un ampliamento della gamma dei servizi offerti alle PMI a supporto dei loro processi di internazionalizzazione, anche e soprattutto a livello locale. 



	In particolare, appare utile rendere accessibile ai potenziali investitori un’adeguata collezione di risorse complementari, con particolare riferimento alle attività maggiormente time consuming e che richiedono altrimenti un costoso e faticoso accumulo di risorse manageriali, non sempre disponibili ed accessibili alle imprese minori. 

	È questo ad esempio il caso delle attività di ricerca, raccolta ed elaborazione delle informazioni relative al funzionamento dei mercati ed alle loro prospettive di crescita, alle condizioni insediative, a disponibilità, costo e qualità dei fattori produttivi, alle condizioni di partnership, alle norme giuridiche ed istituzionali e agli incentivi disponibili. 

	L’adozione di adeguate politiche di sostegno e di strumenti ad hoc volti a favorire l’internazionalizzazione delle imprese di minori dimensioni può rivelarsi cruciale per una struttura industriale come quella italiana, caratterizzata dalle piccole dimensioni e sofferente per un ritardo di globalizzazione rispetto ai principali paesi ad economia avanzata.









� Gli IDE vengono qui definiti, in armonia con i criteri del Fondo Monetario Internazionale, come quegli investimenti volti ad acquisire interessi durevoli (di controllo, paritari o minoritari) in un’impresa estera e che comportano un certo grado di coinvolgimento dell’investitore nella direzione e nella gestione dell’impresa partecipata. Tale definizione esclude quindi gli investimenti di portafoglio e più in generale le partecipazioni di natura finanziaria attuate da soggetti istituzionalmente o di fatto non interessati a partecipare alla gestione dell’impresa estera partecipata.



� R. Cominotti e S. Mariotti (a cura di), Italia Multinazionale 1996, Franco Angeli, Milano, 1997.

� Si rimanda ai dati riportati più avanti in Tab. 2.



� In proposito si vedano le evidenze empiriche raccolte dall’Unctad (United Nations Conference on Trade and Development, Small and Medium-sized Transnational Corporations. Role, Impact and Policy Implications, United Nations Publication, New York, 1993).



� La banca dati censisce anche le partecipazioni di investitori esteri in imprese industriali italiane. Per ulteriori informazioni sulla banca dati si rimanda a R. Cominotti e S. Mariotti, op.cit.



� La letteratura propone innumerevoli definizioni di PMI e PMM (“piccole e medie multinazionali”). Nel presente contributo si fa riferimento alla definizione assunta dalle Nazioni Unite, che considera PMM una casa-madre con meno di 500 addetti nel paese di origine (nel nostro caso l’Italia), dotata di strutture produttive variamente dislocate in altri paesi (dunque, la quale detiene partecipazioni di controllo, paritarie o minoritarie in imprese industriali estere).

� È opportuno sottolineare come la banca dati Reprint si riferisca alle sole iniziative già divenute operative ad inizio 1996. Sono dunque escluse dal computo le iniziative progettate o in via di realizzazione ma non ancora operative alla data del 1 gennaio 1996.



� Archibugi D., Ceccagnoli M., Innovazione e internazionalizzazione nelle imprese manifatturiere italiane, Quaderni di politica economica. Osservatorio sulle piccole e medie imprese del Mediocredito Centrale, 2, 1995.

� J. Dunning, Multinational Enteprises and the Global Economy, Londra, Addison Wesley, 1993.

� A questo proposito, è un peccato che non siano disponibili a livello regionale dati analoghi a quelli contenuti nella banca dati Reprint per altri paesi europei, che consentirebbero di svolgere utili raffronti con altre aree a forte sviluppo industriale .
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